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QUADERNI DI CATECHESI BIBLICA
Caro Teofilo,
mi dici che trovi ancora difficile il commento di S. Tommaso alla Lettera ai Romani; la difficoltà va attribuita 

· non al commento di S. Tommaso,

· ma alla stessa Lettera dell’Apostolo, il quale non ha un modo facile di procedere nella sua esposizione.

Tento quindi di rendertelo ancora più accessibile, per quanto ne sono capace.
Già sai che S. Tommaso divide le lettere di S. Paolo in vari brani che chiama Lezioni.

Ogni Lezione è costituita da alcuni versetti, a volte anche di un solo versetto.

CAPITOLO PRIMO
Caro Teofilo,

incominciamo, come è ovvio, dal Capitolo primo, il quale viene diviso in otto Lezioni.

La prima Lezione è costituita da un solo versetto; è il primo versetto della Lettera, che dice:

Paolo, servo di Cristo Gesù, Apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il Vangelo di Dio (1,1).

Che cosa dice questo versetto?

Descrive la persona dell’autore della Lettera con quattro elementi:

1. il nome: Paolo; sappiamo dal libro degli Atti che l’Apostolo si chiamava Saulo; <Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?> (9,4); in At.13,9 si dice: <Saulo, detto anche Paolo>;
2. la condizione: servo di Cristo Gesù; essere servo sembra essere una condizione abietta, ma è invece una condizione elogiativa essere servo di Gesù Cristo, come è ovvio;
3. la dignità: Apostolo per vocazione; nella Chiesa primitiva la dignità di essere Apostolo è la più grande; infatti S. Paolo scriverà: <Alcuni Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come Apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono…> (1Cor.12,28);
4. il compito: prescelto per annunziare il Vangelo di Dio; S. Paolo è diventato Apostolo non per sua iniziativa, ma per una scelta di Cristo; il Signore l’ha scelto per annunciare il suo Vangelo; lo Spirito Santo disse in At.13,2: <Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati>.
Passo, caro Teofilo, alla seconda Lezione del Capitolo; consta di due versetti:

2. che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 
3. riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne (1,2-3).

Che cosa dice l’Apostolo in questi due versetti?
Dice che il Vangelo di Dio, che Paolo è chiamato ad annunciare, Dio l’aveva promesso per mezzo dei profeti nelle sacre Scritture.

Viene ricordato anche il contenuto delle antiche sacre Scritture, soprattutto il contenuto del Vangelo.

Il contenuto del Vangelo è Cristo, Figlio di Dio.

Viene presentata anche l’origine umana di Cristo: <nato dalla stirpe di Davide secondo la carne>.
Bisogna anche ricordare che Cristo ha anche un’origine eterna, in quanto <Figlio> di Dio.
Il mistero della generazione eterna di Cristo è rimasto assolutamente nascosto nell’A.T.
Nei riguardi delle due origini di Cristo, quella umana e quella eterna, taluni errarono in vari modi.
Riguardo alla generazione eterna,

· errò Fotino, il quale sosteneva che Cristo avesse tratto inizio dalla Vergine Maria come un semplice uomo; Cristo fu poi adottato da Dio come suo Figlio; è un’opinione sbagliata; basti pensare a questa espressione del Signore: <Io sono il pane vivo disceso dal cielo> (Gv.6,51);
· errò Sabellio, il quale diceva che si era incarnato lo stesso Padre, e fosse chiamato Figlio; si tratterebbe della stessa persona divina, chiamata Padre in quanto Dio, chiamata Figlio in quanto uomo; è un evidente errore, perché Gesù ha detto mille volte che era stato mandato dal Padre;

· errò Ario, il quale riteneva che Cristo non fosse Dio, ma una eccellentissima creatura; ma come può essere una creatura, seppure eccellentissima, colui per mezzo del quale tutto è stato fatto? (cf.Gv,1,3).
Anche riguardo alla generazione umana di Cristo alcuni errarono:

· errò Nestorio, il quale sosteneva non che il Verbo diventò uomo, ma che il Verbo inabitò nell’uomo Gesù, come Dio abita in un tempio; ciò è falso; basti pensare quel che dice l’Apostolo, che Gesù <pur essendo nella condizione di Dio… svuotò se stesso assumendo  una condizione di servo, diventando simile agli uomini>(Fil.2,6-7);

· errò Guglielmo d’Auxerre, che ha parlato di due individui in Cristo: un individuo umano e un altro divino; anche questo è un errore perché Cristo è soltanto la persona del Verbo; c’è quindi in lui un solo individuo;

· errò Eutiche, il quale sosteneva che con l’incarnazione la natura umana e la natura divina divennero una sola natura per mescolanza tra le due; il che è falso, perché Dio è immutabile; la sua natura quindi non è mescolabile con un’altra natura; <Io sono il Signore, non cambio>, dice Dio in Malachia 3,6;

· errarono i Manichei dicendo che Cristo avesse una carne immaginaria; ciò viene escluso dal fatto che Cristo è <nato dalla stirpe di Davide secondo la carne> (v.3).
Vediamo quello che dice la Lezione  terza del Capitolo: 
costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (1,4).
In questo versetto si parla di tre cose:
· della predestinazione di Cristo,

· della sua dignità o potenza, e

· del segno o dell’effetto della potenza di Cristo.
L’Apostolo incomincia a dire che Cristo è <costituito>, o predestinato, cioè destinato prima, <Figlio di Dio>.
Rientra nella predestinazione il fatto che l’uomo sia unito a Dio mediante la grazia santificante, che lo rende figlio adottivo di Dio.

Rientra nella predestinazione il fatto che Cristo sia unito a Dio mediante la grazia dell’unione ipostatica, cioè la grazia dell’unione tra la natura umana e la natura divina nella persona del Verbo divino.
In riferimento a questa unione S. Paolo dice che Cristo è <costituito>, o predestinato, <Figlio di Dio>.
In tal modo un uomo, Gesù Cristo, è Dio; non è diventato Dio, ma è Dio.
Gesù è quindi vero uomo e vero Dio.
Voglio precisare che il Cristo è predestinato ad essere Figlio di Dio naturale, non in ragione di meriti precedenti, ma per sola grazia; così anche noi siamo predestinati ad essere figli di Dio adottivi, non per qualche nostro merito, ma per sola grazia.
L’Apostolo aggiunge che Cristo è stato costituito Figlio di Dio <con potenza>.
Perché ha aggiunto <con potenza>?
E’ una espressione che serve per dire che Gesù non è Figlio adottivo di Dio, ma è Figlio naturale di Dio, è cioè Dio come il Padre.
L’Apostolo aggiunge: <…secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dei morti>.
Si può dire che nelle suddette parole dell’Apostolo vengono designati i due segni o effetti della potenza divina di Cristo:
· il dono dello Spirito Santo e

· la risurrezione dai morti.
Il primo segno della potenza divina in Cristo è il dono dello Spirito Santo, il quale può essere inteso
· o come effuso da Cristo soprattutto dopo la sua glorificazione,
· o come ricevuto da Cristo, quando venne concepito nel seno della Vergine Maria mediante lo Spirito Santo, il quale è segno della potenza divina in lui, come disse l’angelo a Maria: <Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà, sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio> (Lc.1,35).
Il secondo segno della potenza divina il Cristo è la risurrezione dai morti, come disse lui stesso: <Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole> (Gv.5,21).
Quindi il Cristo è <Figlio di Dio con potenza… mediante la risurrezione dei morti>, cioè per il fatto che egli risuscitò se stesso e alla fine farà risorgere tutti.
Si può anche intendere tale risurrezione dai morti, come risurrezione spirituale dei morti, cioè come risurrezione dai peccati.
Vengo alla quarta Lezione del Capitolo primo, in tre versetti:

5. Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza della fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome;
6. e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo.
7. A quanti sono in Roma, diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi a pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore nostro Gesù Cristo.   (1,5-7).
Il v.5 afferma che da Cristo ci viene donata <la grazia dell’apostolato>, oppure <la grazia e l’apostolato>.
Il dono della grazia è per tutti, per rinnovare e salvare tutti gli uomini.
Per mezzo del Verbo <tutto è stato fatto> (Gv.1,3).
Mediante lo stesso Verbo incarnato tutte le cose vengono restaurate.
Cristo è come l’artigiano che ripara la casa con la medesima arte con la quale l’aveva costruita.
Il dono dell’apostolato è il compito spirituale agli Apostoli; è il principale fra i gradi nella Chiesa: <Alcuni Dio li ha posti nella Chiesa in primo luoghi come Apostoli> (1Cor.12,28).
Gli Apostoli sono inviati da Cristo per esercitare la sua autorità in sua vece: <Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi> (Gv.20,21).
Cristo è il primo inviato, gli altri sono inviati da lui.

<Ne scelse dodici, ai quali diede il nome di Apostoli> (Lc.6,13).

Ricordiamo che l’apostolato mira a <ottenere l’obbedienza della fede da parte di tutte le genti>.
<Avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso> (Rm.6,17).
L’apostolato riguarda tutti gli uomini, senza eccezione; dice che è  richiesta l’obbedienza della fede <da parte di tutte le genti>.

<Andate e ammaestrate tutte le genti… insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato> (Mt.28,19-20).
L’Apostolo aggiunge: <a gloria del suo nome>, cioè di Cristo.

Il fine ultimo dell’apostolato non è la ricerca di qualche vantaggio terreno per sé, ma è la dilatazione del nome o del regno di Cristo.

Il Signore stesso dice ad Anania: <Egli (Paolo) è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli d’Israele> (At.9,5).
Nei vv.6-7 l’Apostolo si rivolge direttamente ai Romani, anch’essi <chiamati da Gesù Cristo> alla salvezza da lui portata nel mondo.
I Romani, a cui Paolo si rivolge, vengono qualificati come <diletti da Dio>,
Dobbiamo ricordare che la dilezione di Dio
· non viene indotta dal bene delle creature, come accade per la dilezione umana; infatti noi amiamo le persone per il bene che troviamo in esse,
· ma è piuttosto causa dello stesso bene della creatura; infatti ogni bene che troviamo nelle creature è causato da Dio.
L’Apostolo qualifica i Romani anche <santi per vocazione>.
I Romani sono stati chiamati alla santità, che è opera della grazia: la grazia della giustificazione, che si compie mediante il Battesimo e gli altri Sacramenti.
L’Apostolo desidera altri beni per i Romani:
la <grazia>, che è il primo bene di Dio, il bene che giustifica l’empio; e poi la <pace>, che è l’ultimo bene di Dio, che si compie nella beatitudine eterna; la pace è la pienezza di tutti i beni in modo definitivo; ciò si realizza soltanto nella vita eterna.
Questi due beni, grazia e pace,  vengono soltanto <da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo>.
La fonte ultima di tutti i beni è il Padre; ma il tramite, o il mediatore, è Gesù Cristo.
<La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo> (Gv.1,17).

L’espressione <da Dio, Padre nostro> può designare o la persona del Padre o anche tutta la Trinità.
L’espressione <dal signore Gesù Cristo> designa soltanto la Seconda Persona Divina a motivo della natura umana assunta, mediante la quale arrivano a noi i doni divini.
Siamo alla Lezione quinta del Capitolo, che è abbastanza lunga; vediamola: 
8. Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo.
9. Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il Vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi,
10. chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi.
11. Ho infatti un vivo desiderio di comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati,
12. o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io.
13. Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili.
14. Poiché sono in debito verso i Greci e verso i barbari, verso i dotti e verso gli ignoranti:
15. sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il Vangelo anche a voi di Roma.
16. Io infatti non mi vergogno del Vangelo. (1,8-16a).
Nel v.8 l’Apostolo mostra il suo affetto verso i Romani, anche per renderli uditori benevoli.
Dalla prossima Lezione li istruirà sulla verità della grazia di Cristo.
Incomincia a rendere grazie per il bene che vede nella comunità cristiana di Roma.
L’Apostolo sembra rispondere a due domande:

Chi ringraziare? L’Apostolo pensa a Dio, a Cristo e ai Romani:
· Ringrazia Dio innanzitutto: <Anzitutto rendo grazie al mio Dio>; è giusto perché tutti i beni vengono da Dio.
· Ringrazia poi Cristo, che è il Mediatore, cui fa cenno dicendo: <per mezzo di Gesù Cristo>.
· Ringrazia anche i Romani; egli considera le grazie ricevute dai Romani da Dio per mezzo di Cristo, come fossero anche sue, in virtù del vincolo della carità, che rende di uno quel che è di tutti.
Perché ringraziare? Qual è l’oggetto del rendimento di grazie? 
Ecco la risposta: <perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo>; la fede è il fondamento di tutti i beni spirituali; i Romani vengono dunque lodati per la fede, perché l’avevano accolta senza difficoltà e rimanevano stabili in essa.
L’Apostolo gioisce e rende grazie della loro fede, non solo per loro, ma anche per l’utilità che ne consegue, perché cioè sul loro esempio, quale popolo dominatore, gli altri popoli sarebbero stati attratti alla loro stessa fede in Cristo.
Nel v.9 l’Apostolo prega per i Romani; si ricorda sempre di loro davanti a Dio; si appella alla testimonianza dello stesso Dio per affermare la verità della sua preghiera: <Quel Dio… mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi>.
L’Apostolo afferma quindi due cose.
Afferma innanzitutto che Dio gli è testimone; Dio al quale è legato
· per il servizio che gli rende: <al quale rendo culto>;

· per il modo di servirlo; non lo serve soltanto con azioni esterne, e con la bocca, ma col cuore; dice: <nel mio spirito>;

· per l’annuncio del Vangelo: <annunziando il vangelo del Figlio suo>.

L’Apostolo afferma poi di pregare sempre: <mi ricordo sempre di voi>.

L’espressione può voler dire: penso a voi, parlo di voi; ma è più in sintonia col testo pensare che egli prega per i Romani; infatti l’Apostolo prosegue a parlare di preghiera anche al versetto seguente.

Come si può pregare sempre?

L’uomo prega sempre quando orienta tutta la propria vita a Dio, non quando prega 24 ore su 24, che è cosa impossibile.
Il v.10 parla ancora della preghiera dell’Apostolo; è una preghiera provocata dal vivo desiderio che egli nutre di andare a Roma; egli chiede che <per volontà di Dio> gli venga aperta una strada per poter arrivare a Roma.
Perché l’Apostolo nutre in sé questo vivo desiderio di andare a Roma?
Lui stesso esprime due motivi:

· per comunicare anche ai cristiani di Roma qualche dono spirituale allo scopo di fortificarli nella fede già accolta (v.11), e
· per una reciproca consolazione nella fede comune che egli ha coi cristiani di Roma (v.12).
Anche nei versetti seguenti l’Apostolo continua a riflettere a partire dal suo desiderio di andare a Roma.
<Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi> (v.13).
Accenna poi all’ostacolo che gli impedisce di realizzare il suo proposito: <ma finora ne sono stato impedito>.
Chi o che cosa gli ostacola il viaggio a Roma?

Forse il diavolo, che si adopera sempre a impedire la predicazione da cui proviene la salvezza degli uomini.
Forse Dio stesso, per i suoi arcani disegni; nel libro degli Atti, Luca racconta che per due volte lo Spirito Santo diede un divieto a Paolo e compagni (cf.At.16,6-7).
L’Apostolo esprime due cause del suo desiderio di andare a Roma:
· <Per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili> (v.13c), e
· <Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti> (v.14); l’Apostolo si sentiva in debito anche verso i Romani per l’ufficio che egli aveva accettato da Dio per evangelizzare tutti i Gentili; ecco perché dice: <Guai a me, se non predicassi il Vangelo!> (1Cor.9,16).
Nel v.14 l’Apostolo distingue tra Greci e barbari, e tra dotti e ignoranti.
E’ chiara la differenza tra dotti e ignoranti.

Chi è invece il barbaro?
Parzialmente è barbaro colui che è estraneo rispetto a qualcuno, come dice l’Apostolo: <se io non conosco il valore del suono, sono come  uno straniero (letter. barbaro) per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me> (1Cor.14,11).
Assolutamente è barbaro colui che è estraneo alla comunità degli uomini, in quanto non è diretto dalla ragione; in questo caso i barbari, propriamente parlando, sono coloro che non sono governati dalla ragione, sono cioè coloro che si comportano senza umanità.
Qual è allora la distinzione tra Greci e barbari per l’Apostolo?

I Greci sono i Gentili guidati dalla ragione naturale.
I barbari sono invece i Gentili non guidati dalla ragione naturale, ma dagli istinti; sono quindi di comportamento inumano.
Che Paolo sia stato costituito Apostolo dei Gentili, è chiaramente detto in Gal.2,9.
I tre principali Apostoli: Pietro, Giacomo e Giovanni lo riconobbero esplicitamente.
L’Apostolo è pronto a predicare il Vangelo anche a Roma (v.15), perché egli non si vergogna del Vangelo (v.16a).
La vergogna può essere un impedimento alla predicazione del Vangelo; ebbe a dirlo lo stesso Gesù: <Chi si vergognerà di me…> (Lc.9,26).
Notiamo che i battezzati sono unti col crisma, nel Sacramento della Confermazione, con un segno di croce sulla fronte, che è la sede in cui si manifesta la vergogna, perché non si vergognino del Vangelo.
Esaminiamo adesso la Lezione sesta, che dice:
16. …poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco.
17. E’ in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede.

18. In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia,

19. poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato.

20. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità.  (1,16b-20).
A questo punto della Lettera l’Apostolo incomincia a istruire i fedeli di Roma sulle cose riguardanti la dottrina evangelica, dalla quale egli si era detto <prescelto> per annunziarla (cf.1,1).
L’Apostolo non arrossisce del Vangelo (v.16a), perché il Vangelo <è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco> (v.16b).

Il Vangelo è <potenza di Dio>, è cioè potente come un tuono.
E’ potente per fare che cosa?
<Per la salvezza di chiunque crede>.

Il Vangelo salva chiunque crede.

<Predicate il vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo> (Mc.16,15).

La fede implica anche la confessione della fede; lo dirà lo stesso Apostolo: <Con la bocca si fa la professione della fede per avere la salvezza> (Rm.10,10).

L’Apostolo ricorda che il Vangelo serve alla salvezza non solo dei Giudei, ma anche dei Greci, cioè dei Gentili, perché Dio è Dio non solo per i Giudei, ma anche per i Gentili, cioè per tutti (cf.Rm.3,29).

Perché l’Apostolo dice: <del Giudeo prima e poi del Greco>?

La salvezza è offerta a tutti, senza distinzione.

Quanto però all’ordine della salvezza, i Giudei sono i primi, perché a loro furono rivolte le promesse, e in grazia di loro i Gentili sono assunti, come il ramo di oleastro innestato in una buona pianta di olivo (cf.Rm.11,24).

Quando dice: <E’ in esso (nel Vangelo) che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede> (v.17a), l’Apostolo espone in qual modo il Vangelo apporti la salvezza.  
Quando il Vangelo porta la giustizia di Dio, cioè la salvezza, agli uomini?
Quando lo si accoglie <di fede in fede>.
Che significa questa espressione?

· Può significare: dalla fede dell’A.T alla fede del N.T., in quanto da entrambi i testamenti gli uomini sono giustificati e salvati dalla fede in Cristo; nell’A.T. si credeva in Cristo venturo; nel N.T. si crede in Cristo venuto.
· Può significare: dalla fede dei predicatori alla fede degli uditori, se pensiamo a quanto dice l’Apostolo: <Come potranno credere, senza averne sentito parlare?> (Rm.10,13).
· Può significare: dalla fede in un articolo di fede alla fede in un altro articolo, dal momento che per la giustificazione si richiede la fede in tutti gli articoli di fede.
· Può significare: dalle fede presente alla fede futura, che è la visione di Dio; le due cose si vedono nel seguente versetto: <Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa (fede presente); ma allora vedremo a faccia a faccia (fede futura o visione)> (1Cor.13,12).
· Può significare anche il continuo progresso nella fede, quando si diventa più santi.
L’Apostolo conferma quanto ha detto con una citazione biblica: <come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede> (v.17b).
E’ un citazione di Abacuc 2,4.

Qui è necessario considerare due cose riguardanti le fede:

1. che cos’è la fede? È un atto certo dell’intelletto intorno a ciò che non si vede, spinto dalla volontà; nessuno crede se non volendo; il credente quindi si differenzia
a. da chi dubita, il quale non dà il suo assenso, ma resta neutrale;

b. da chi opina, il quale assente in qualcosa col timore che sia vero qualche altra cosa;
c. da chi assente per necessità della ragione; la fede non è quindi scienza;
2. la fede è una virtù? È virtù la fede formata dalla grazia e dalla carità; non è virtù la fede informe, cioè la fede priva della carità.
Nel v.18 l’Apostolo considera tre cose: la pena, la colpa e la conoscenza:
1. considera la pena quando dice: <In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo> per punire i peccati degli uomini; <Chi regge i popoli forse non castiga?> (Sal.94,10);
2. considera la colpa, a causa della quale viene inflitta una pena; innanzitutto la colpa commessa contro Dio; infatti dice: <contro ogni empietà>; pone anche la colpa commessa contro l’uomo; infatti aggiunge: <e ogni ingiustizia>;
3. considera infine la conoscenza che gli uomini empi e ingiusti ebbero di Dio; quale conoscenza ebbero di Dio costoro? Una conoscenza strana; si tratta <di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia>; <soffocano la verità>, cioè soffocano la vera conoscenza di Dio, quasi imprigionandola; infatti la vera conoscenza di Dio, per se stessa, induce gli uomini al bene, ma è impedita, come tenuta prigioniera, dalla propensione all’ingiustizia, a causa della quale <si dicono menzogne l’uno all’altro> (Sal.12,3).
I vv.19-20 parlano della conoscenza che i pagani ebbero di Dio; tali versetti rispondono a tre domande:
1. che cosa i pagani conobbero di Dio?

2. da chi acquisirono tale conoscenza?

3. in qual modo acquisirono tale conoscenza?
Che cosa i pagani conobbero di Dio?

Risponde: <ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto> (v.19a).

Si tratta di ciò che l’uomo può conoscere di Dio mediante la ragione; l’espressione <è loro manifesto> significa che qualcosa di Dio è conosciuto dalla ragione dell’uomo; <è loro manifesto>: è cioè manifesto loro grazie a ciò che è in loro, cioè grazie al lume interiore della ragione.
Bisogna però sapere che qualcosa di Dio è del tutto ignoto in questa vita, e precisamente ciò che Dio sia.
Perché non sappiamo che cosa Dio sia?

Perché la conoscenza dell’uomo in questa vita comincia dalle creature sensibili, le quali non sono proporzionate a rappresentare l’essenza divina.
Tuttavia l’uomo, partendo dalle creature sensibili, può conoscere Dio in un triplice modo:
1. attraverso la causalità; infatti, poiché le creature sensibili vengono meno  e sono mutabili, è necessario ricondurle a un principio immutabile e perfetto; in questo modo si conosce di Dio che è;
2. mediante l’eccellenza; infatti, tutte le creature vengono ricondotte al loro primo principio non come alla loro causa propria e prossima, come un uomo genera un altro uomo, ma come alla causa comune e ultima; in questo modo si conosce che Dio è sopra tutte le cose; Dio cioè eccelle su tutto;

3. mediante la negazione; infatti, se Dio è causa superiore, e se non è causa propria e prossima delle cose create, niente di ciò che è nelle creature  può competergli; quindi tutto ciò che è nelle creature va negato a Dio; dobbiamo quindi dire che Dio è immutabile, infinito, ed eterno, mentre le creature sono mutevoli, limitate e temporanee.
Gli uomini ebbero da se stessi, per lume naturale della ragione, che è dono di Dio, una tale conoscenza di Dio.
Da chi i pagani acquisirono una tale conoscenza di Dio?
Risponde l’Apostolo: <Dio stesso lo ha loro manifestato> (v.19b); Dio fece due doni agli uomini: uno interiore e uno esteriore:
· interiormente, infuse in loro il lume della ragione, e
· esteriormente, pose davanti a loro le creature sensibili, nelle quali leggere, col lume della ragione, la conoscenza di Dio come in un libro.
In quale modo i pagani acquisirono la  conoscenza di Dio?
L’Apostolo risponde a questa domanda nel v.20, nel quale vanno considerate quattro cose:
1. quali cose i pagani conobbero di Dio? L’Apostolo risponde ricordando tre cose di Dio: 
a. “le sue perfezioni invisibili”, cioè la sua essenza, Dio in se stesso; l’essenza di Dio non può essere vista da nessuno in questa vita (cf.Gv.1,18; 1Tm.1,17);
b. “la sua eterna potenza”; da Dio procedono tutte le creature come dal loro principio; Dio è l’Onnipotente;
c. “la sua divinità”; conoscere la divinità significa conoscere Dio quale fine ultimo a cui tutto tende;
2. con quale mezzo gli uomini conobbero le cose di cui si è detto? L’Apostolo fa cenno al mezzo di conoscenza delle realtà suddette con le parole: <nelle opere da lui compiute>; come l’arte si manifesta attraverso l’opera dell’artigiano, così la sapienza di Dio si manifesta attraverso le sue creature; <Dalla grandezza e bellezza  delle creature per analogia si conosce l’autore> (Sap.13,5);
3. in quale modo Dio può venir conosciuto attraverso le creature? L’Apostolo dice che le cose invisibili di Dio <possono essere contemplate con l’intelletto>; Dio può essere conosciuto solo con l’intelletto, non con i sensi e con l’immaginazione, perché i sensi e l’immaginazione non trascendono le realtà corporee; <Dio è spirito> (Gv.4,24);
4. da quando e da quale realtà Dio può venir conosciuto col suddetto procedimento, cioè con l’intelletto? L’Apostolo dice: <dalla creazione del mondo in poi>; si può intendere dalla creazione dell’uomo o da ogni realtà creata.
Siamo alla settima Lezione:

21. Essi sono inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria, né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa.
22. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti
23. e hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e  di rettili.

24. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi,
25. poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.>  

    (1,21-25).
Nei due versetti precedenti (vv.19-20) l’Apostolo ha mostrato che la verità di Dio fu conosciuta dai Gentili.
Qui mostra che i Gentili furono colpevoli di empietà (v.21) e di ingiustizia (v.28).
L’Apostolo incomincia a dire che i Gentili non sono scusabili: <Essi sono dunque inescusabili> (v.21a).
L’ignoranza scusa la colpa, ma non sempre.

Quando l’ignoranza non scusa la colpa?
Quando è una ignoranza colpevole; quando uno vuole ignorare per peccare più facilmente.

I Gentili non erano scusabili, <perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria, né gli hanno reso grazie come a Dio> (v.21b).
Come i Gentili conobbero Dio? In due modi.

Primo
I Gentili conobbero Dio come colui che è superiore a tutto; dovevano quindi dargli gloria e onore, come si fa con chi è superiore.

I Gentili dunque vengono detti <inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno reso gloria… come a Dio>, 

· o perché non gli prestarono il culto,
· o perché posero dei limiti alla sua scienza e potenza, sottraendo cioè qualcosa alla sua scienza  e potenza.
Secondo
I Gentili conobbero Dio come causa di ogni bene; perciò lo si doveva ringraziare in ogni cosa.

<In ogni cosa rendete grazie> (1Ts.5,11).

Seguono le parole: <ma hanno vaneggiato nei loro nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa> (v.21c).

L’Apostolo mostra con queste parole che i Gentili dalla colpa conseguirono l’ignoranza.
L’Apostolo dice che i Gentili <hanno vaneggiato nei loro ragionamenti>.

Che significa?

Si dice vano ciò che non possiede stabilità e saldezza.

Poiché solo Dio è immutabile per se stesso, la mente dell’uomo è libera dalla vanità solo quando si innesta in Dio; quando invece la mente umana, trascurando Dio, si fonda su qualche creatura, incorre nella vanità.

<Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio> (Sal.94,11).

I Gentili, ascrivendo a sé e non a Dio i loro beni, <hanno vaneggiato nei loro ragionamenti>.

La colpa ha causato l’ignoranza, ha causato l’oscuramento della mente.

Per il fatto di essersi oscurato, il cuore dei Gentili è diventato insipiente, cioè privato del lume della sapienza; è diventato quindi incapace di conoscere veramente Dio.
Senza il sole materiale, l’uomo incorre nell’oscurità materiale.

Senza il sole divino, l’uomo si oscura spiritualmente.
Anche nella lettera agli Efesini l’Apostolo parla dei Gentili in termini simili, ed esorta così i cristiani:

<Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e per la durezza del loro cuore. Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile> (Ef.4,17-19).
L’Apostolo prosegue la Lettera ai Romani: <Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti> (v.22).
Con queste parole l’Apostolo dice in quale modo i Gentili vaneggiarono nei loro pensieri: vaneggiarono credendo di essere sapienti, mentre divennero stolti, pensando di avere la sapienza da se stessi rifiutando Dio.

Nel v.23 l’Apostolo pone il peccato di empietà dei Gentili; dice: <e hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili>.
In che cosa è consistito questo peccato di empietà?

E’ consistito nel trasferire la gloria e l’onore dovuti a Dio a ciò che non è Dio, cioè all’uomo o addirittura agli animali.
Il profeta Geremia invitava i cieli a stupirsi e a inorridire del comportamento del suo popolo, del popolo giudaico, il quale cambiava il vero Dio, che era la sua gloria, con un idolo, cioè con esseri inutili e vani, cioè inconsistenti (cf.Ger.2,11-12).

Nel v.24 l’Apostolo pone la pena dovuta al peccato di empietà dei Gentili; dice: <Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi>.

Dio ha punito l’uomo per la sua empietà lasciando che la sua razionalità, caratteristica del suo essere umano, venisse dominata dalla sua sensualità, in modo che la sua ragione venisse soggiogata agli affetti sensibili.

L’ordine naturale dell’uomo è che la sua ragione domini i suoi appetiti inferiori, e non viceversa.

Si può dire che, per punire l’uomo della sua empietà, Dio lo ha consegnato in mano ai sensi e ai suoi più bassi desideri, come nelle mani di padroni crudeli.

Dio ha consegnato l’uomo in mano ai sensi che si comportano da padroni crudeli.

Da Dio i Gentili sono stati lasciati andare verso la schiavitù dei peccati carnali, particolarmente dei peccati di lussuria.

Dice l’Apostolo che <Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi>.

Se nel v. 23 l’Apostolo ci ha parlato del fatto del peccato di empietà, nel v.25 parla del modo  con cui è stato commesso il peccato di empietà da parte di Gentili.
In che modo quel peccato è stato commesso?

Ascoltiamo l’Apostolo: <poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna, e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.> (v.25).
L’Apostolo dice che i Gentili <hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna> (v.25a).
Quando i Gentili fecero ciò?

Quando, con perversa ragione, volsero la vera cognizione che ricevettero da Dio in falsi dogmi, come quando dissero che gli idoli erano dèi, cioè divinità, o come quando dissero che Dio non era onnipotente e onnisciente.
L’Apostolo dice poi che i Gentili <hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore> (v.25b).
Infatti onoravano i corpi celesti, l’aria, l’acqua e cose simili, come dice Sap.13,2: <o il fuoco o il vento o l’aria sottile o la volta stellata o l’acqua impetuosa o i luminari del cielo considerarono dèi, reggitori del mondo>.
L’Apostolo termina il versetto con una dossologia: <che è benedetto nei secoli. Amen.> (v.25c).
Veniamo all’ottava e ultima Lezione del Capitolo primo:

26. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura.
27. Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s’addiceva al loro traviamento.
28. E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d’ una intelligenza depravata, sicchè commettono ciò che è indegno,
29. colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni di invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori,
30. maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori,
31. insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia.
32. E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa.  
    (1,26-32).
L’Apostolo riprende a parlare della pena con la quale i Gentili furono ridotti a peccare contro la loro propria natura.
La pena è espressa con le parole: <Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami> (v.26a).
Le <passioni infami> indicano i peccati contro natura.
Si dicono <passioni> perché in qualche modo sono subite.
Si chiamano <infami> perché non sono degne dell’uomo.

L’Apostolo espone quanto ha affermato circa l’abbandono dei Gentili a passioni infami distinguendo i sessi; parla prima delle donne e poi degli uomini.

Delle donne dice: <Le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura> (v.26b). 
Degli uomini poi dice: <Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini> (v.27a).

Qualcosa è contro la natura dell’uomo, quando è contro la razionalità; è la razionalità ciò che fa la differenza tra l’uomo e l’animale; in questo senso tutti i peccati sono contro natura, perché tutti i peccati sono contro la retta ragione.
I peccati sessuali, di cui qui l’Apostolo parla, sono peccati contro natura in modo particolare, perché non sono soltanto contro la razionalità, anche contro la natura animale dell’uomo.
L’unione dei sessi negli animali è ordinata all’atto generativo; quindi ogni maniera di unirsi, da cui non può seguire la generazione, è contro la natura dell’uomo in quanto animale.
Quindi, l’uso naturale è che si uniscano insieme sessualmente un uomo e una donna.
E’ invece contro natura che un uomo si unisca a un altro uomo, e una donna si unisca a un’altra donna.
Lo stesso principio si applica a ogni unione da cui non possa seguire una generazione, ad es. l’unione di un uomo con un animale.
A questo punto l’Apostolo mostra la convenienza della pena, sia per le donne che per gli uomini, dicendo: <ricevendo così in se stessi la punizione che si addiceva al loro traviamento> (v.27b).
Dice: <ricevendo in se stessi>, cioè nella deformazione della loro natura, <la punizione che s’addiceva al loro traviamento>, cioè una punizione dovuta loro secondo l’ordine della giustizia.

Coloro che fanno ingiuria alla natura di Dio, attribuendo ad essa ciò che è proprio delle creature, finiscono per fare ingiuria alla loro stessa natura umana, <ricevendo così in se stessi la punizione che s’addiceva al loro traviamento>.
Perché l’Apostolo pone i peccati sessuali contro natura come pena dell’idolatria?
Perché pare che i peccati sessuali contro natura siano iniziati insieme all’idolatria.
Si ritiene che idolatria e peccati sessuali contro natura siano iniziati al tempo di Abramo.
Infatti si legge che tali peccati contro natura furono puniti per la prima volta nei Sodomiti, cioè al tempo di Abramo (cf.Gen.19).
E insieme crescevano l’idolatria e peccati sessuali contro natura.
Nel v.28 l’Apostolo mostra da quale colpa i Gentili caddero in questi peccati contro natura; dice: <E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa di una intelligenza depravata, sicchè commettono ciò che è indegno>.
Come si vede, il disprezzo di Dio e della sua conoscenza è la causa dei peccati sessuali contro natura.
Questo disprezzo della conoscenza di Dio da parte dei Gentili può essere inteso così:
sebbene i Gentili avessero potuto avere una vera conoscenza di Dio con il lume della ragione, a partire dalle creature, tuttavia, per poter peccare più liberamente, non riconobbero di possedere la conoscenza di Dio.
Nel libro di Giobbe taluni dicevano a Dio: <Allontanati da noi, non vogliamo conoscere le tue vie> (21,14).
A una tale colpa, a un tale disprezzo di Dio e della sua conoscenza, corrisponde una giusta pena: <Dio li ha abbandonati in balìa di una intelligenza depravata>, che ha fatto cadere i Gentili in una serie di peccati contro la stessa loro ragione.

E’ conveniente che coloro che peccano contro la conoscenza di Dio, che la disprezzano non volendo conoscerlo, vengano consegnati alla perversione dell’intelligenza.

Il castigo è in sintonia con la trasgressione.

Nei versetti finali della Lezione, dal v.29 al v.32, l’Apostolo enumera le azioni sconvenienti dei Gentili.
L’Apostolo accenna al peccato generale, che è l’ingiustizia: <colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia> (v.29a).
L’Apostolo enumera poi nei v.29b al v.32 i peccati in modo particolareggiato, distinguendo
· i peccati di trasgressione e

· i peccati di omissione.

Quali sono i peccati di trasgressione enumerati dall’Apostolo?
Alcuni di questi peccati sono i peccati con cui ci si deteriora in se stessi:

· la malvagità: è la disposizione al vizio;
· la cupidigia: è lo smodato desiderio di possesso, il non accontentarsi mai di ciò che si ha;
· la malizia: può essere il disordine nel desiderio dei piaceri.

Altri peccati di trasgressione sono i peccati con i quali si diventa perniciosi per il prossimo:
· l’invidia: è l’afflizione per il bene altrui, da cui si è incitati a nuocere ad altri;
· l’omicidio: è la soppressione della vita altrui per l’odio che si nutre per qualcuno;
· la rivalità: è un peccato contro qualcuno che si commette con le parole;
· la frode: si tende alla rovina di altri nelle loro cose;
· la malignità: è un affetto cattivo nel cuore contro altri;
· la diffamazione: è il peccato di chi cerca di togliere la buona fama di altri;
· la maldicenza: è il peccato di chi sussurra alle orecchie degli uomini di nascosto, allo scopo di seminare discordie;
· l’inimicizia con Dio: è collegata con la maldicenza e la diffamazione;
· l’oltraggio:  è il male recato al prossimo apertamente.
Tre vizi suddetti convengono nella materia:
-il diffamatore tende all’infamia,

-il maldicente tende alla discordia,

-l’oltraggioso tende all’ingiuria.
Quali sono poi i peccati di omissione enumerati dall’Apostolo? 

L’Apostolo fa questo elenco:
· i superbi: la superbia è la radice di questi peccati; superbia significa <sopra se stesso>; i superbi sono coloro che hanno un disordinato desiderio di eccellere; infatti, vogliono comandare, non vogliono sottostare ad alcuna regola altrui, e per questo omettono di osservare i precetti;
· i fanfaroni: il fanfarone è un superbo che si manifesta;
· gli ingegnosi nel male: dalla superbia nasce la presunzione di compiere novità;
· i ribelli ai genitori: dopo la superbia e i due vizi strettamente collegati, vengono poste le omissioni stesse; la prima omissione è nei confronti dei genitori; si parla di ribellione ai genitori, al posto del aiuto prestato loro;
· gli insensati o insipienti: sono quelli che mancano di riverenza a Dio;
· gli sleali o scomposti: sono quelli che mancano di compostezza nell’aspetto e nel portamento; <Il vestito di un uomo, la bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è> (Sir.19,27);

· i senza cuore: l’Apostolo pone l’omissione nei confronti dei nostri pari, verso i quali dobbiamo provare affetto nel cuore;
· i senza misericordia: questo peccato si compie nei riguardi degli inferiori, dei sudditi, dei miseri e dei deboli; <Il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia> (Gc.2,13).
Il v.32 mostra che tutti coloro che compiono i suddetti peccati sono soggetti alla vendetta divina.
Il v.32 ci fa considerare tre cose:
· la volontaria inclinazione al male dei suddetti peccatori; pur sapendo che Dio è giusto e possiede ogni perfezione, non vollero credere che egli possa infliggere una pena ai peccatori; <In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che pensano: “Il Signore non fa né bene né male”> (Sof.1,12); l’Apostolo stesso dice: <e pur conoscendo il giudizio di Dio> (v.32a);
· la pena dovuta ai suddetti peccatori; l’Apostolo dice qui che <gli autori di tali cose meritano la morte> (v.32b); e più avanti dirà che <il salario del peccato è la morte> (6,23);
· a chi è dovuta la pena della morte: 
· in primo luogo la pena è dovuta  agli <autori di tali cose>, cioè agli autori dei peccati precedentemente elencati, come dice il Salmo 5,6-7: <Tu detesti chi fa il male, fai perire i bugiardi. Il Signore detesta sanguinari e ingannatori>;
· in secondo luogo la pena dovuta a coloro che <continuano a farle>, perseverando nel male, e che anche <approvano chi le fa>; questa approvazione del male si attua in due modi:

· in un modo diretto: lodando il peccato, offrendo consiglio, dando qualche appoggio;
· in un modo indiretto: quando non si riprende il peccatore, o non si impedisce a lui di peccare, quando è possibile impedirglielo, e soprattutto se compete d’ufficio impedire il male, come la Scrittura dice di Eli che non ha impedito ai suoi figli di peccare: <Gli ho annunziato che io avrei fatto vendetta della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha puniti> (1Sam.3,13);
· l’Apostolo dice queste cose per quei sapienti dei Gentili, i quali non onoravano gli idoli, ma non si opponevano a coloro che li onoravano.
Caro Teofilo, spero che in questo modo la grande Lettera ai romani ti risulti abbastanza accessibile; me lo farai sapere, se credi.
Continueremo presto col secondo Capitolo; ma ricordati che si tratta di sedici capitoli, quasi tutti molto impegnativi e, possiamo anche dire, affascinanti. 
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